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LA POLITICA Mercoledì 27 agosto 1997l’Unità5
Sul rientro dei profughi albanesi, Palazzo Chigi emanerà una delibera. Botta e risposta tra Roma e Atene.

Prodi a Nano: «Più moderazione»
E Dini: «Collaboriamo senza ricatti»
Immigrazione, il governo terrà conto del dibattito parlamentare

L’idea del sostituto Licia Scagliarini

Pm milanese propone:
«Impronte digitali
su permessi di soggiorno
degli extracomunitari»

ROMA. Da una parte del filo Roma-
no Prodi, dall’altra il premier alba-
nese Fatos Nano.Lineacalda tra Ita-
lia e Albania. Mezz’ora al telefono
per fare ilpuntodella situazionema
anche l’occasione, che il presidente
del consiglio italiano aveva cercato
decidendo di chiamare Nano, per
invitare i membri del governo d’Al-
bania ad una maggiore moderazio-
ne nel rilasciare interviste e dichia-
razioni. Data la delicatezza del mo-
mento, insomma, per Prodi è me-
glio parlaremenoepensaredipiùai
fatti. La voglia di protagonismo di
alcuni esponenti politici albanesi
potrebbe contribuire a creare ulte-
riori tensioni di qua e di là dell’A-
driatico e tramutarsi in un colpo
basso, alle spalle dell’esecutivo ita-
liano chestafacendoilpossibileper
andare incontro alle esigenze degli
albanesi senzadimenticareiproble-
mi italiani. Il premier italiano, mol-
to seccato, ha invitato alla modera-
zione. Per tutta risposta del collo-
quio telefonico riservato ne ha dato
notizia all’Ansa il consigliere di Na-
no per la politica estera, Pavli Zeri
che ci ha tenuto a sottolineare che
«sulla questione degli immigrati
non c’è nessun raffreddamento tra
Roma eTirana»echepermanela re-
ciproca volontà di giungere ad una
soluzione della questione. Per non
essere da meno anche il ministro
degli Esteri albanese, Pascal Milo,
haconfermatolaconversazionenel
corsodiunaintervistatelevisiva.

Romano Prodi, non appena mes-
sa giù la cornetta, ha ricominciato a
lavorare all’ipotesi di soluzione che
dovrà convincere tutte le forzepoli-
tiche che fannopartedell’esecutivo
e che, venerdì, sarà discussa in mat-
tinata inConsigliodeiministrienel

pomeriggionelcorsodellariunione
congiunta delle commissioni Esteri
di Camera e Senato. Della natura e
della sostanza dell’incontro, che si
svolgeràaPalazzoMadama,nehan-
no discusso ieri il ministro dell’In-
terno, Giorgio Napolitanoe il presi-
dente della Commissione Esteri del
Senato, Gian Giacomo Migone. Al-
la fine una nota del Viminale ha
contribuito a scandire i tempi del
presumibile venerdì caldo che si
preannuncia sulla questione immi-
grati. Prima la riunione del Consi-
gliodeiministri,poilecommissioni
unite che esprimeranno valutazio-
ni e orientamenti «di cui il governo
intende tenere il massimo conto
nella nuova direttiva da emanare
entro il 31 agosto». Napolitano, in-
somma,hachiaritochesaràunade-
libera del Presidente del Consiglio,
nella sua stesura definitiva dopo il
Consiglio dei ministri e la riunione
congiunta,a definire entro fineme-
se modi e tempi del rientro degli al-
banesi e gli aiuti che l’Italia intende
portareoltreAdriatico.

Anche il ministro degli Esteri,
Lamberto Dini, che sarà relatore
della decisione del governo nella
riunionedelSenato,havolutopun-
tualizzare la posizione dell’esecuti-
vo italiano nei confronti delle ri-
chieste albanesi. «La posizione del
governosistaformulando;deciderà
il consiglio dei ministri e la discus-
sioneparlamentaredellecui indica-
zioni bisognerà tenere conto».
Quello che apparecertoaDinièche
«la soluzione non potrà che essere
concordata» tra i due governi. Nes-
sunoricattanessuno,secondoDini.
E «resta da vedere» se gli albanesi si
potranno consentire di alzare il
prezzo. «Certo -ha aggiunto- non si

possono mettere sulle navidiecimi-
la persone e mandarle via» ma que-
sto non può rallentare l’iniziativa
del governo italiano che si concre-
tizzerà in tempi rapidi anche se il
ministro degli Esteri non ha voluto
impegnarsi su date precise. Deciso,
invece Dini,nello smentire lapossi-
bilità di una sanatoria. «Il governo -
hadetto- seguirà la strada cheha in-
trapreso, cioè quella di un ricono-
scimento di soggiorno temporaneo
che dovrà arrivare ad una sua con-
clusione.Poidaquipartirannolere-
lazioni tra Italia e Albania sul tema
dell’immigrazione legale». Inserata
leggera frizione tra Italia e Grecia.
Dini ieri ha visto il ministro degli
Esteri turco e ha parlato della que-
stionediCipro. Imediagrecihanno
riportato i colloqui scrivendo che
Dini avrebbe parlato di «due entità,
due governi e due republiche» rife-
rendosi a Cipro. Atene si è detta
«sorpresa». Immediata replica della
Farnesina:«L’Italiariconoscesolola
Repubblica di Cipro e promuove la
ricerca di un accordo». Il caso dun-
que rientra subito. Il dibattito sul-
l’Albania, intanto, prosegue acceso
traleforzepolitiche.L’opposizione,
per bocca del coordinatore di An,
Maurizio Gasparri, parla di un «go-
verno confuso». La risposta gli arri-
vadaRenzoLusetti(Ppi):«L’opposi-
zione eviti di fare propaganda su
questioni tanto delicate». E per
Achille Occhetto, presidente della
Commissione Esteri della Camera:
«Dobbiamo avere una politica ocu-
lata e vedere i rimpatri attraverso
unacollaborazioneconglialbanesi.
In Italia ci sono tensioni. I rimpatri
immediatisarebberosbagliati».

Marcella Ciarnelli

MILANO. Fra le tante “invenzioni”
perrisolvereilproblemaimmigrazio-
ne ierine è statapartoritaunachede-
finire temeraria è poco: impronte di-
gitali sui permessi di soggiorno. Più
che una «proposta» è una considera-
zione tecnica maturata in un ufficio
della procura di Milano completa-
mente invaso da fascicoli giudiziari
che raccontano di immigrati stranie-
ri che hanno commesso reati. «E
spesso - spiega il sostituto procurato-
reLiciaScagliarini,ormaispecializza-
ta in processi «etnici» - mi trovo di
fronte una stessa persona che risulta
imputata in tre diversi procedimenti
contrenomidifferenti».

Diqui,percosìdire, ilragionamen-
totecnico:«Anchetraicosiddetti im-
migrati regolari ci sono molti casi di
identità assolutamente falsa e non
verificabile, perché i loro stessi docu-
menti non sonocontrollabili.Per cui
quando commettono reati l’autorità
giudiziaria si trova alle prese con per-
sone che sono meno autentiche dei
loropermessidi soggiorno».Unosta-
colo che, secondo il pm Licia Scaglia-
rini, potrebbe essere risolto attraver-
so una forma di identificazione più
certa: obbligare tutti gli immigrati a
fornire le improntedigitali rilevateal
momentodelrilasciodelpermessodi
soggiorno.

«Nessuna volontà di schedatura o
di discriminazione - assicura il magi-
strato-nélamiavuoleessereunapro-
posta di legge... per carità, ce ne sono
già fin troppi di magistrati-legislato-
ri. Però è ormai evidente che c’è una
disparità di condizioni oggettive di
fronte alla legge per i cittadini prove-
nientidapaesidelterzomondo:lalo-
ro identitànonèsemprecertael’uni-
co modo per verificarla una volta per
tutte è l’esame dattiloscopico, cioè la

rilevazione delle impronte digitali.
Sarebbe una tutela anche per i tanti
immigrati regolari che conducono
una vita assolutamente tranquilla
nel nostro paese». In effetti gli uffici
giudiziari di Milano, come quelli di
tutte le città popolate da immigrati
stranieri, sonocolmidi fascicolidove
per un singolo imputato vengono
elencati molti nomi: i famosi “alias”.
E paradossalmente rischia di essere
più rapida l’identificazione dei clan-
destini che commettono reati e che
quindi vengono schedati, con tanto
di improntedigitali,almomentodel-
la prima carcerazione. Ma a quelle
impronte digitali, l’immigrato può
far corrispondere il nome che vuole.
Proprio il pm Scagliarini, per esem-
pio,siètrovataallepreseconuncine-
se accusato di associazione per delin-
quere di tipo mafioso, che anche in
carcere ha continuato a definirsi
giapponese; per identificarlo è stata
necessariaunaperiziasuitrattisoma-
tici, condotta dalla polizia scientifica
dopo che il falsogiapponeseha com-
messo l’errore di scrivere una lettera
(in cinese) alla moglie. E la casistica
processuale dimostra che ogni orga-
nizzazione di immigrati clandestini
devepotercontaresuqualcheregola-
re,iclassicibasisti“puliti”.

In queste condizioni le forze del-
l’ordine fannofatica a seguire idetta-
mi delle leggi. A partire dal provvedi-
mento di espulsione: «Come si fa a
espellere una persona se non riuscia-
mo a sapere esattamente chi è?», si
chiede Licia Scagliarini. Con il ri-
schio che anche dopo l’espulsione
unastessapersonapotrebberientrare
nel nostro paese con un’identità
nuovadizecca.

G. R.


